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L’INTERVISTA ■ NICOLA TRANFAGLIA

Attacco al ruolo internazionale dell’Italia
«L o studio di stragi e terro-

rismi di questo cinquan-
tennio, mi ha convinto

che è assolutamente indispensa-
bile conoscere la verità. Proprio
per andare avanti. Ora più che
mai». Non ha dubbi
Nicola Tranfaglia,
preside della facoltà
torinese di Lettere,
storico del fascismo e
dell’Italia contempo-
ranea: questa ripresa
di terrorismo ha ca-
ratteri suoi propri.
Ma non nasce dal
nulla. È in parte an-
chelasciadiqualcosa
di insoluto. I cui epi-
centri sono Piazza
Fontanae il rapimen-
to Moro, enigmi non
dipanati. Dietrolo-
gia? Ostinazione del-
la «sindrome» di cui
Tranfaglia è stato ac-
cusatoper scrittiqua-
li «L’Italia delle stragi
e del terrorismo»
(Storia Einaudi) e «La
tradizione repubbli-
cana» (Paravia)? Ipo-
tesisuun«macchina-
re di apparati» resi-
duo di guerra fredda?
«Nonhomaipensato
-replica-amacchina-
zioni totali. Ma a de-
viazioni d’apparato
che hanno condizio-
nato gli eventi passa-
ti, e che possono in-
fluire su quelli pre-
senti. La guerra fred-
da? I misteri irrisolti dicono che
nonèancoraarchiviata.Conbuo-
na pace di Cossiga. Che lo nega».
D’accordo. Oggi però ci sono le
nuove Br, nuovi «soldati», un
nuovo linguaggio e un altro con-
testo.«Èvero.Maperché,quelche
accade, accade proprio oggi? Per
capirlo vanno intrecciati vari pia-
ni. Sociale, politico interno e in-
trenazionale». Bene, proviamo a
farlo.

Professor Tranfaglia, abbiamo
l’identikit delle nuove Br: ele-
menti di seconda generazione,
spezzoni di vecchi nuclei territo-
riali, latitanti. Colpi di coda, o
possibilepuntad’iceberg?

«Né colpo di coda né residui del
passato. Ma punta visibile di zone
politico-sociali che si rifanno al
passato, e che potrebbero cattura-
re una piccola parte di nuove ge-
nerazioni prive di fiducia nelle

istituzionieneipartiti. Ilmiraggio
dell’alternativa armata può alli-
gnare.Tracrisinonsuperatadista-
to e partiti, e nuova instabilità in-
ternazionale. E c’è anche la sta-
gnazione occupazionale, contro

cui cozza l’azione del
governo...».

Nel 1977 si parlava
delle «due società»:
dentro i garantiti,
fuorigliemarginati.
C’è qualcosa di anti-
co,anzidinuovo?

«Era ipotesi legata alla
previsione di un’e-
spansione della “so-
cietà esclusa”. Non so
quanto fondata. Ma è
innegabile che ci tro-
viamo in una crisi di
trasformazione, che
durerà anni e che la-
scia fuori, o ai margi-
ni, fasceampiedinuo-
ve generazioni. Leg-
gendo però l’ultima
risoluzione Br si ha la
sensazione che non si
tratti di gente emargi-
nata. Ma di personale
con qualche relazione
col settore pubblico:
zone che si sentono
minacciate dalle rifor-
me. Che rifiutano l’e-
quiparazione col set-
tore privato, la meri-
tocrazia. Tutto ciò
può mescolarsi a vec-
chie idee sindacali
massimaliste. E pla-
smare una mentali-
tà...»

Analizzando il nuovo estremi-
smo, lei evocava la cultura comu-
nista degli anni ‘30. Anche allora
però, da parte comunista, c’era
unrifiutopoliticodelterrorismo

«Vero. Ma c’eraun visione totaliz-
zante della società borghese volta
alla guerra e all’imperialismo, che
ricorda certe formulazioni Br sul
”Sistema imperialistico multina-
zionale”. È un raffronto culturale
questo, più che pratico-politico. Il
realismo comunista dipendeva
dall’esistenza del grande Stato so-
vietico, che governava dall’ester-
no le tattiche. Oggi l’idea di una
sola potenza custode del mondo,
riattualizzacerti fantasmi.Hopar-
tecipato a molti dibattiti sulla
guerra. Non solo nelle scuole. C’è
un pacifismo torbido, che descri-
velaguerracomecadutaditutte le
illusioni. Si riscoprono i nemici di
sempre: gli Usa come regno del

male, i riformisti. La lotta demo-
cratica del passato viene denega-
ta. E tutto questo l’ho sentito dire
piùdagli insegnantichedaigiova-
ni, molti dei quali per altro assai
fanatici...».

Un ritorno alla preistoria del-
l’«Album di famiglia», all’antim-
perialismodel1914...

«Sì, ma anche il ritorno aunclima
più recente. A Torino, negli anni
’70,partedellabaseoperaiadelPci
lapensavacosì...».

C’è un nuovo quadro internazio-
nale. Dall’Italia cerniera tra i
blocchi, all’Italia di sinistra, in-
tegrata nellaNatoefrontierasul-
l’Est. Siamo più tranquilli o più a
rischio?

«Più a rischio. Bene o male prima,
malgrado tutto, la nostra colloca-
zione strategica era più ferma.Og-
gisiamoinunafasediriconsidera-
zione degli equilibri internazio-

nali.Losivededallapoliticaestera
del governo, stretta tra le alleanze
e l’esigenza di forte autonomia.
Ciò complica il quadro. L’Onu
non funziona, la Nato funziona
male. E gli Usa derivano grandi
svantaggi dall’essere l’unico gen-
darme del mondo. Sono più insi-
curi...».

È un fatto: il terrorismo danoiha
sempre raggiunto uno «scopo»,
spingendo a destra la politica.
Non crede che anche ora un risul-
tato ci sia stato, con l’obiettiva
compressione dell’iniziativa di
pacedelgoverno?

«Dal punto di vista della politica
estera, senz’altro sì. Con la spinta
verso la coesione interna. Credo
però che questo terrorismo abbia
un obiettivo più ambizioso: met-
tere in crisi la sinistra al governo.
Pervenire ad una stabilizzazione
diversa».

Unsospettoinquietante...
«Quando parte un processo di
questotipo,nonsiguardapiùsolo
alla politica estera. È un miscuglio
di piani allarmante. Affiorante
proprio nella risoluzione Br. C’è
tuttaunaseriedi riformecheilter-
rorismohanelmirino...».

Apriamo adesso il classico dos-
sier: stragi, servizi, terrorismo.
Come teorico del «doppio stato»è
statoaccusatodidietrologia...

«Non sono stato né l’unico, né il
primo, a sostenere quella tesi. Co-
minciò Franco De Felice. Quella
teoria, rettamente intesa, funzio-
naancora.Resiste laculturadicer-
ti apparati sommersi dello stato,
non ancora liquidati dalle rifor-
me. Poi, l’equilibrio del paese non
è affatto saldo. Ritorni sono sem-
pre possibili. E c’è ancora una de-
stra nascosta, che può avere inte-
resse a modificare gli equilibri. In

fondo, la bonifica profonda dello
Stato è l’unica cosa che può cam-
biare l’Italia.E fapaura. Anche nel
centrosinistraci sonoforzeche re-
sistonoaquesto».

Mafia e comparti illegali. Ne par-
lava Caselli, dopo l’attentato.
Qualèilsuogiudizio?

«Messadapartelastrategiaterrori-
sta, lamafiaèpiùfortechemai.Ba-
sta andare nelle regioni del suo ra-
dicamento, per accorgersi della ri-
presa di traffici e affari. Se la mafia
reputasse utile cavalcare il terrori-
smo,lofarebbe».

Leiparladiintrecciointernoein-
ternazionale. Fuori dai denti:
pensa che dal cuore dell’Impero
Usa - teso a vincere la guerra alle
sue condizioni - possano venire
minaccedi«apparatideviati»?

«Sì, lo penso. Gli Usa non hanno
mai avuto una sola politica verso
l’Europa.AvoltesiailDipartimen-
to di Stato che la Cia hanno con-
dotto politiche non coincidenti
con quelle del governo.Nonvedo
perché questo debba essere cessa-
to del tutto. Sono convinto che vi
siano pezzi dell’amministrazione
Usa che non tollerano un atteg-
giamento indipendente del go-
verno italiano rispetto alla ”loro”
guerra».

L’accuseranno di aver coniato la
teoria del «doppio stato imperia-
le»...

«Nonsonomaistatoantiamerica-
no. Dico solo che la condizione di
unico gendarme è di quelle che
non conviene nemmeno agli
Usa...».

La «bonifica»andrebbeestesaan-
che al riequilibrio di potere den-
trolaNato?

«Ladebolezzapoliticadell’Europa
è un vero cancro. E la cosa che ri-
schia di danneggiarci di più. Di
danneggiare il mondo. Perché co-
stringe gli Usa a fare troppo. Ripe-
to: nessun antiamericanismo. Ma
sonoi fattioggettiviacondiziona-
relepolitiche».

Alla luce di tutto questo, che at-
teggiamento deve assumere la si-
nistra, per non farsi mettere nel-
l’angolo?

«Deve mantenere un atteggia-
mentodecisosulleriforme.Piùso-
no conseguenti e più si raccoglie
consenso. Poi deve conservare la
sua autonoma iniziativa estera,
con il rafforzamento delle allean-
ze inEuropa.Perdarcorpoall’uni-
ficazionepoliticadelcontinente».

E c’è anche un aspetto di bonifica
culturale,noncrede?

«Ècentrale.Èmancataunaverari-
flessione sugli anni ‘70. C’è stata
rimozione».

Non teme il rischio del “perdoni-
smosociologico”

«Nessuno sconto. Ma riflessione
sul distacco tra istituzioni e socie-
tà, che ha favorito le lotte violen-
te.Perchéc’èstataquesta sfiducia,
che oggi riemerge? Inoltre, va fat-
ta la critica dei mitologemi estre-
mistici, nati dalla storia e dagli er-
roridelmovimentooperaio.Ecco,
èunpo’comelaripresadistudisul
fascismo. Analoga ripresa dovreb-
be esserci anche sugli anni ‘70. E
senzagiustificazionismidisorta».

«Nessun antiamericanismo
ma il Gendarme Unico è rischioso»

BRUNO GRAVAGNUOLO
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“Non è finita
l’eredità della
Guerra Fredda

e abbiamo
rimosso

gli anni 70

” Ansa

Br o non Br? Il mondo si interroga
Dopo D’Antona la stampa internazionale ha sostenuto tesi diverse Giornali stranieri e in alto una manifestazione contro la Nato

KLAUS DAVI

Muore, assassinato con un’esecu-
zione di condanna senza appello
né difesa, Massimo D’Antona. La
notizia fa il giro del mondo, pro-
vocando un’impressione profon-
da presso la stampa internaziona-
le. Secondo la ricerca di Nathan il
Saggio - con la supervisione di
McCannEricksonItaliana-,piùdi
cinquanta articoli sono
stati scritti in pochi gior-
ni su un campione di 90
testate straniere europee
ed extraeuropee. «L’as-
sassinio di D’Antona -
scrive“LeMonde”-sem-
bra riportare in vita in
Italia lo spettro degli an-
ni ‘70, teatro del terrori-
smo di estrema sinistra e
diestremadestrarespon-
sabile di centinaia di
morti». I terribili «anni
di piombo» sono tristemente noti
all’estero, così chiamati, ricorda
«The Wall Street Journal Europe»,
«per la quantità di proiettili spara-
ti dai gruppi del terrore». Dati e ci-
fre di quel macabro periodo ritor-
nanosullepaginedeigiornalistra-
nieri, un periodo - scrive il «Guar-
dian» - «tormentato da omicidi
politici e da una sanguinaria guer-
rigliaurbana».Anniincui,annota
«Le Figaro», dal ‘72 all’82 «sono
stati commessi qualcosa come
15.000 attentati, con 193 morti e
781feriti».

Nel panorama dei gruppi terro-

ristici dell’epoca, torna poi alla
memoria con particolareviolenza
quello delle Br, «il gruppo - fa no-
tare “Figaro” - più lugubremente
famoso degli anni di piombo», il
cui nome, afferma “Frankfurter
Allgemeine”, «riporta soprattutto
all’omicidio di Aldo Moro nel
’78». «Fondate nel ‘69 -nota anco-
ra la tedesca “Süddeutsche Zei-
tung” - le Brigate Rosse hanno at-
tentato alla vita di sindacalisti,

funzionari del Partito
Comunista e interme-
diari di un riformismo di
sinistra». Un attacco si-
stematico al cuore dello
Statocheoggivienesini-
stramente riecheggiato
nell’omicidio D’Anto-
na, secondo modalità,
scrive «The Indepen-
dent», che hanno «tutte
lecaratteristichedegliat-
tentatichehannoinsan-
guinato l’Italia negli an-

ni ‘70e‘80»echepresentano-sot-
tolinea «El País» - «un’impressio-
nante analogia, denunciata da
fonti sindacali, con l’assassinio di
unaltrodocente legatoalsindaca-
to: il professore di economia del
lavoro Ezio Tarantelli, anch’egli
ucciso 15 anni fa a Romadalgrup-
poarmato».

Le Br (stando alla rivendicazio-
nedell’omicidioD’Antona)sareb-
bero risorte: nonostante, scrive
«The Guardian», «fosse ormai co-
sanotacheilmovimentoerastato
definitivamente sconfitto nel
1988». Ma alcune voci all’estero

guardano con perplessità alle
nuove sedicenti Br e il giapponese
«Asashi Shimbun» titola con un
puntointerrogativo:«BrigateRos-
se?», mentre «Libération» descri-
veconunacertaironiailnuovoat-
tentato terroristico: «Un’imita-
zione delle Brigate Rosse storiche

fino alla caricatura, che ha ripro-
posto l’usata scena dei killer aviso
scoperto e la rivendicazione con
telefonataanonimaaigiornali».

La stampa internazionale regi-
stra lo sconcerto provocato nel
Paese dall’attentato, ma allo stes-
so tempo dà un grande peso al-

l’immediata e netta reazione di
condanna dei nuovi strateghi del
terroredapartedelGovernoitalia-
no. Le parole di D’Alema che «ha
assicuratocondecisioneall’Italia-
scrive, fra gli altri, “El Mundo” -
che gli annidi piombo non torne-
ranno», vengono riportate da tut-

ti i principali giornali stranieri. «Il
Presidente del Consiglio D’Alema
- annota “Herald Tribune” - ha di-
chiarato: siamo di fronte a un
gruppo terroristico che lo Stato
vuole trovare e colpire». Il giorna-
le americano pone l’accento an-
chesull’«unità»dimostratadapo-
litici e sindacalisti italiani nel di-
chiararsi pronti a «combattere in-
sieme il paventato ritorno del ter-
rorismo». La decisione del Gover-
no di approvare, il gior-
no immediatamente
successivo all’omicidio,
la legge sull’occupazio-
ne (a cui aveva lavorato
D’Antona), è stata poi
«una dimostrazione che
l’Italianonsi lasceràinti-
morire da nessuno»
(«TheIndependent»).

L’indice di immagine
della dolorosa vicenda
D’Antona calcolato da
Nathan il Saggio registra
un valore inaspettatamente non
molto basso, di + 33 (da -200 a
+200), proprio grazie alla chiara
posizione assunta dal Governo,
unitamente alla forte positività
della figura di D’Antona. Il consu-
lente di Bassolino, «un paziente
mediatore», come lo definisce
«The Times», era infatti conside-
rato -scrive«ElMundo»-«unode-
gli avvocati di sinistra più ammi-
revoli dell’ultima generazione.
Una persona apprezzata non solo
dai colleghi di lavoro del Ministe-
ro e dell’Università, ma anche dai
rappresentanti industriali, con

cui intrattenne difficili trattative.
Lasuaserietàerettitudineintellet-
tuale gli furono sempre ricono-
sciute dalla potente associazione
degli impresari italiani, laConfin-
dustria, che lo ricorda come un
”leale interlocutore”. D’Antona
viene poi ritenuto uno dei mag-
giori innovatori della cultura sin-
dacalista». E proprio per questo,
scrive «Le Figaro», «era la vittima
perfetta per le Br». «Era - continua

”El Mundo” - il vero stra-
tega del patto sociale fir-
mato lo scorso dicem-
bre», un riformista-sim-
bolo da colpire. Dal gio-
vedì dell’omicidio ven-
gono battute dagli in-
quirentidiversepiste, fra
cui quella di una «talpa»
appartenentealministe-
ro o ai sindacati che co-
noscesse a fondo il lavo-
rodiD’Antona.

È un’ipotesi plausibile
secondo alcuni giornali stranieri,
tra cui «El Pais», che ritiene il do-
cumento Br «una prova inconfu-
tabile del fatto che il commando
conoscesse dettagli interni al di-
battito sul lavoro cui partecipava
D’Antona». Ma «The Indipen-
dent», con altri, non esclude un
ruolo della Serbia nella vicenda,
dato che - come sostiene anche
«Die Tagestzeitung» - «episodi di
violenza si sono moltiplicati dal-
l’inizio dei bombardamenti Nato:
attentati a sedi Ds, bombe molo-
tov contro McDonald’s, Blockbu-
ster,autodimilitariUsa».

Süddeutsche Zeitung
«Attentato all’Euro»

El País: «Il terrore
non deve tornare»

■ Dalla«SüddeutscheZeitung»,22/23/24maggio
1999:«Puòesserechiamatotranquillamenteun
attocontrol’Euro.L’uccisionedelprofessorD’An-
tonaaRomaèinfatticontrotuttelemisureprese
dal1992inItaliaperfarfrontealcatastroficoin-
debitamentodelloStatoepreparareilpaeseal-
l’ingressonell’UnioneEuropea.Ilprogrammadi
risparmiodeiministriCiampiedAmato,l’azione
concretadel1993, ilpattoperil lavorodelloscor-
sodicembre.L’omicidiodiD’Antonaèsgorgatoda
unvelenochesembravasmaltitodatempo,come
sequalcunoavesseapertounarmadioalungodi-
menticato.Maèdeltuttoimprobabilechel’Italia
possaoggiritrovarsinellastessacondizionedegli
anni ‘70.L’ambientesocialeècambiato, isimpa-
tizzantidell’estremasinistrasonodiventatirari, i
terroristisonoisolati.Nonsisaseicolpisparatia
Romasianosolounosfogodirabbiaoseinvece
dietroaquestofattovisiaungruppoconunalarga
based’appoggio.Mabisognainnanzituttotener
contocheoggièmoltopiùfacilerispettoaglianni
’70ottenereunlargoconsensopoliticoperlalotta
alterrorismo.Giàdatempoèpreziosoquestocon-
senso,cheèdausare,insiemealle leggi.Lerifor-
meintrodottenonsarannofermatedallepistole».

■ Da«ElPaís»,23maggio1999:«L’omicidiodi
MassimoD’Antonahafattorisvegliaredaltorpo-
re,durato11anni, leBrigateRosse.Ungruppoi
cui leaderpiùconosciutisonoormaiallesogliedel
pensionamento.Percolorochehannoassistitoal-
laviolenzadeibrigatistineglianni ‘70,continuata
piùdebolmenteneglianni ‘80, il risorgeredell’or-
ganizzazioneterrorista-oforsesolamentedelsuo
nome-significadoveraffrontarenuovamenteuno
deipiùinspiegabilimisteriaccaduti inquestiulti-
midecenni.Tantomonoliticanellasuaideologia
quantoerraticanellasuatraduzionepratica
(qualcunoricordaunaazionedelleBrigateRosse
cheabbiaportatobeneficioaipartitidellasinistra
italiana?),quest’organizzazionedelterrore,eil
possibileritornonelloscenariopoliticodeglieredi
dicolorocheassassinaronoAldoMoro,dovrebbe
farrabbrividire. Il risorgeredeiterroristisarebbe
grave.Sarebbeunacospirazioneperdestabilizza-
reunpaesecheandavaversoilsuperamentodiun
epocachenessunovuolepiùricordare.Unafase
storicacheèstatanefastaperl’Italiamacheha
provocatoconseguenzeterribili intuttaEuropa: il
tumultodeicosiddetti“annidipiombo”harag-
giuntoetoccatoaltripaesi,Spagnainclusa».

■ WALL STREET
JOURNAL
Torneranno
gli anni di piombo
così chiamati
per la grande
quantità
di proiettili

■ LE FIGARO
E LE MONDE
Torna lo spettro
del terrore?
Tra il ’72 e l’82
15mila attentati
con quasi
200 morti


